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ma, e il marmaro d’armata; il veechio soldato di Napoleone, ¢ la gio-
vane guardm civica; il padre veterano di prodi ufliziali di mare, ¢ la
madre desolata degli uceisi per I'amore d lalia; I’avvecalo, e il pueia
il lellerato, e il carbonaio; la maestra di scuola, e Pinvialo a politico
parlamento; il deputato, e il biadaiuole; il giornalista, e lo speziale; il
linlore, ed il segretario di Governo; il vinaio, e Parsenalolto; il magna-
no, e Iorefice; I’ archibusiere, ed il medico; il colonnello, ed il vescovo;
il_parroco latinoy ed il greco; porsero, mandarono, recurono le offerte
loro. Fossimo andati da quelli stessi che di tali offerte saranno giovali,
anch’eglino, son sicuro, avrebbero dato il loro seldo pe’ poveretti lor
pari. Ve n’era che, dando, parevano chiedere: e pur davano con ilare
viso. Le querele uscivano dalla bocea di. chi soffre meno, chiedevano
scusa del dar poco con piu pudore, che non certuni accallassero scuse
del dare nulla. E convien mettere insieme certe elemosine di tre persone
cosi delle civiliy per fare la somma data da qualche poverelto. Un bia-
daiuolo fece la pit generosa offerta di tulti, E il modo e il tempo, ri-
petoy, rendono i doni ben pit preziosi. Nel punto che il pane per non
nalurale carestia mancava alla mensa perfin degli- agiali, dopo tante ca-
ritd profuse, dopo lanto male speso danaro, andare a chiedere altro da-
naro, egli ¢ un aver fede nel cuore de’ Veneziani; e chiedere, e non
ricevere in risposta né pure una parola di rimprovero, non che d’ol-
lraggio, ma raccorre tal somma da vincere I’ aspellazione fin di coloro
che hanno provata la generosita della parrocchia ne’ tempi pin lieti, egli
¢ uno di que’ tanli prodigii a cui Dio ha abiteata Venezia, e Venezia
abiluato chi Pama. Il simile s’andra facendo, dietro al primo e sempre
pii commendevole esempio di Pietro Bigaglia, in allre parrocchie, e con
provenlo maggiore, se non con merito piu grande, siccome in pilw rie-
che. L gia pin parrochi adempiono il doppio dovere del sacerdote ¢
del cittadino, sovvenendo al bisogno del povero, tra’quali & da nume-
rare quello di Santo Stefano, nella cui parroechia la nobil denna Moro-
sini Galterburg espia con la carila la riechezza. Molli in molte parli
della eittd danno I'uso gratuito de’ mulini a mano, il cui numero dicesi
che passi i mille. La famiglia Leviy ch’¢ al ponte ai Dai, oltre a” mulini,
dispensa ogui sellimana farine a chi porla il biglietlo del parroco. Gio-
va del resto che I'Assemblea dimostri anche con le questae al popolo
la sua stima; e I’Assemblea deve da ullimo rimanerne pm grala nl po—
polo, ch’egli il popolo ad essa. t
Giuansero accelle le parole che la Commnss:one vostra gl’undmizm
per ringraziarlo della sua dignitosa sofferenza, e a novello esercizio di
virli eonfortarlo. Essa Commissione crede, se non giovalo, di non avere
nociulo, persuadendo la distribuzione del pane e della farina per via di
biglietti;, modo combattulo da molli; o palescmente o in segreto, o con
le parole o von le inerzie o cogl’mdug: Non ' crediamo avere nocinto
invitando la Civica a custodire i pozzi arlesiani, che sono un tesoro ser-
batoci da Dio nelle profondita della terra, i quali con quasi prodigiosa
opportunita :amplllarono a pro’ della nostra libertya, che sarebbe da gran
tempo perdula senz’essi; alla quale custodia la Cmca per preghiere




